
Introduzione agli Effetti Prismatici nelle Lenti 
Le lenti ottiche, sia positive che negative, producono effetti prismatici quando sono 
decentrate rispetto all'asse visivo. Il centro ottico di una lente è il punto in cui non si 
verificano effetti prismatici. Spostandosi dal centro, l'effetto prismatico aumenta 
proporzionalmente alla distanza dal centro e al potere della lente. La formula per calcolare 
l'effetto prismatico è:   
\[ \text{Effetto prismatico} = \text{Potere della lente} \times \frac{\text{Decentramento in 
mm}}{10} \]   
Ad esempio, una lente di +4 diottrie decentrata di 2 mm produce un effetto prismatico di \(4 
\times 0.2 = 0.8\) diottrie prismatiche. 
 
Direzione della Base Prismatica 
La direzione della base prismatica dipende dal tipo di lente e dalla direzione del 
decentramento:   
- Per una lente **positiva** decentrata verso l'esterno (rispetto all'occhio destro), la base 
sarà **esterna**.   
- Per una lente **negativa** decentrata verso l'esterno, la base sarà **interna**.   
La base può anche essere orientata verso l'alto, il basso, il naso o l'orecchio, a seconda 
della direzione del decentramento. 
 
Sistemi Visivi Binoculari 
In un sistema visivo binoculare, gli effetti prismatici delle lenti si sommano. Ad esempio, se 
entrambe le lenti di un occhiale sono decentrate verso l'esterno, l'effetto prismatico totale 
sarà la somma dei singoli effetti. Questo è particolarmente rilevante per correggere problemi 
come l'ipermetropia o lo strabismo. 
 
Scomposizione degli Effetti Prismatici Obliqui 
Un effetto prismatico obliquo può essere scomposto in componenti orizzontali e verticali 
utilizzando le regole della trigonometria. Ad esempio, un prisma con una direzione di 70° 
può essere scomposto in una componente orizzontale e una verticale utilizzando il teorema 
di Pitagora. Questo è utile per calcolare l'effetto totale quando si combinano più prismi con 
direzioni diverse. 
 
Regola del Parallelogramma 
Per ricomporre due effetti prismatici obliqui, si utilizza la regola del parallelogramma. 
Tracciando rette parallele alle direzioni dei due prismi e unendo l'origine con il punto di 
intersezione, si ottiene l'effetto prismatico risultante. Questo metodo è particolarmente utile 
per determinare la direzione e l'intensità dell'effetto totale. 
 
Mappe Isoprismatiche 
Le mappe isoprismatiche rappresentano i punti di una lente che producono lo stesso effetto 
prismatico:   
- Per una **lente sferica**, le linee isoprismatiche sono circonferenze concentriche, poiché 
l'effetto è uniforme in tutte le direzioni.   
- Per una **lente torica** (sferocilindrica), le linee isoprismatiche formano un'ellisse, con 
l'asse maggiore corrispondente alla direzione del potere minore della lente.   
 
Esempi Pratici 



1. Una lente sferica di -3.00 D decentrata di 4 mm produce un effetto prismatico di \(3 \times 
0.4 = 1.2\) diottrie, con la base verso la periferia.   
2. Una lente torica con -1.00 D sfera e +2.00 D cilindro a 45° avrà valori di potere di -1.00 D 
a 45° e +1.00 D a 135°. Gli effetti prismatici avranno basi opposte lungo queste direzioni.   
 
Conclusioni 
Gli effetti prismatici sono fondamentali nella progettazione di lenti oftalmiche. Comprendere 
come calcolarli, scomporli e combinarli è essenziale per correggere efficacemente i difetti 
visivi e garantire il comfort del paziente. La pratica con esercizi e l'uso di strumenti digitali 
possono facilitare l'apprendimento di questi concetti complessi. 
 
 
  


